
LA CURIOSITÌ`

Nel libro di de Vico Fallani una carrellata dei preziosi manufatti di cui la Capitale è piena

A Roma anche i cancelli
sono opere d'arte

DI ALBERTO FRAJA

arà banale dirlo. Ma a Ro-
ma tutto è incredibilmen-
te bello. Roma è uno spet-

tacolo che non ha bisogno di
intervalli, diceva Fausto Gian-
franceschi. Anche i cancelli,
per dire, hanno un che di
straordinario.
Strutture di grande utilità ma
di apparente insignificanza,
nella Città Eterna si trasfigura-
no in vere e proprie opere
d'arte. La Capitale ne ha di
esteticamente eccellenti, disse-
minati qua e là, a protezione di
monumenti, di chiese, di ville.
Il libro «Le cancellate romane
sette-ottocentesche» (Firenze,
Leo.S. Olschki, Editore, 228 pa-
gine, 48 euro) di Massimo de
Vico Fallani ha l'enorme meri-
to di disvelare a un pubblico
ampio il più possibile la specifi-
cità di un argomento ai più
ignoto. Va innanzitutto sottoli-
neato che il termine «cancella-
ta» è da intendersi in senso
estensivo comprendendo an-
che recinzioni di statue e giar-
dini.
L'analisi critica dell'autore si
focalizza su circa 150 struttu-
re, ed è condotta direttamente
su disegni d'archivio e su rilie-
vi eseguiti in loco. Essa permet-
te di attribuire a tale produzio-
ne artistica, nel periodo consi-
derato, un peculiare valore e
un'identità figurativa, derivati
in parte dall'architettura reli-
giosa e in parte dall'archeolo-
gia.
Come da titolo, il volume con-
centra la sua attenzione sulle
cancellate sette-ottocente-
sche fra le quali emergono i
monumentali sistemi di chiu-

sura e protezione del XVIII se-
colo dei portici delle basiliche
urbane come Santa Maria
Maggiore, San Giovanni in La-
terano o Santa Croce in Geru-
salemme e quelli realizzati nel
XIX secolo a servizio delle chie-
se ma collocati a ridosso delle
facciate. Vi sono poi i manufat-
ti allocati nei grandi parchi cit-
tadini come, tra le altre, le re-
cinzioni protettive di singoli
monumenti come - per dirne
uno - quello di Giuseppe Gari-
baldi sul Gianicolo oppure co-
me il portico che abbraccia il
Pantheon.
Il libro, com'è facile immagina-
re, affronta un argomento
sconfinato dalle mille implica-
zioni storiche ed architettoni-
che. Esso ne inquadra con do-
vizia di casi (non tutti ché sa-
rebbe stato impossibile, senza
incorrere nel difetto dell'ap-
prossimazione, documentare
l'intero repertorio, vastissimo,
delle cancellate di Roma) e for-
te di un apparato grafico effica-
cissimo e un linguaggio alla
portata di tutti, le origini, gli
sviluppi, i rapporti, i debiti con
gli altri Paesi soprattutto
dell'Europa centro-settentrio-
nale (Francia e Inghilterra in
primo luogo), le sequenze cro-
nologiche, le novità tecniche
produttive fino a quelle legate
alla nascente industria del fer-
ro, dell'acciaio e della ghisa.
Dopo un capitolo assai istrutti-
vo sulla produzione del ferro
battuto nello Stato Pontificio
si entra «in medias res»,
nell'analisi cioè dell'immenso
valore artistico dei cancelli ro-
mani, della loro identità figura-
tiva paragonabile a quelle dei
monumenti architettonici, le
cui ragioni, oltre che espressio-

ne dell'intenzione creativa, so-
no un riflesso dell'immagine
di Roma e devono molto
all'architettura religiosa che,
insieme all'archeologia, esige-
va dai cancelli requisiti specifi-
ci. Cogliendo fior da fiore. Si va
dalla descrizione delle cancel-
late della Passeggiata Archeo-
logica ai cancelli di piazza del
Popolo o, come già accennato,
del Gianicolo. Dal modello di
Villa Adriana alle cancellate di
Sant'Agnese in Agone o di
Sant'Antonino dei Portoghesi
o la Chiesa del Sacro Cuore del
Suffragio sul Lungotevere. Ep-
poi ancora focus concentrato
sulle cancellate di Villa Borghe-
se, della Fontana del Masche-
rone, di quella del Tritone a
piazza Barberini, della fonta-
na di piazza Scossacavalli. Per
ognuna di queste strutture,
che si tratti di cancellate pro-
priamente o di transenne o re-
cinzioni, si dettaglia lo stile, le
modalità di realizzazione, le
note storiche e artistiche.
Va sottolineato un aspetto.
L'intento del libro di Massimo
de Vico Fallani, frutto com'è
facile immaginare di una ricer-
ca durata molti anni, condotta
su documenti d'archivio, con
rilievi appositamente eseguiti
e con analisi dirette sui diversi
manufatti, ha l'intento di ap-
profondire la conoscenza di
un tipo d'espressione artistica
che in Italia, diversamente da
altri Paesi dove le vicende stori-
co® artistichdei cancelli e dei
loro autori sono da tempo og-
getto di studi critici, non sem-
pre è stato adeguatamente
considerato dalla letteratura
specialistica né dall'opinione
pubblica. Ebbene, va detto
che l'obiettivo è stato centrato
al meglio.
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romane
sette-ottocentesche»
(Firenze, Leo.S.
Olschki, Editore, 228
pagine, 48 curo) di
Massimo de Vico
Fallani.
L'autore ha l'enorme
merito di svelare a un
pubblico ampio il più
possibile la specificità
di un argomento ai
più ignoto
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